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La necessità sempre più evidente di ricorrere a fonti energetiche rinnovabili e quella, non meno importante, 
di contribuire alla diminuzione del tasso di anidride carbonica dell'atmosfera attraverso la sua fissazione negli 
organismi vegetali hanno consentito una rivalutazione delle specie legnose tipiche dell'ambiente 
mediterraneo. Qui, infatti, le condizioni ambientali sono potenzialmente favorevoli ad una intensa attività 
fotosintetica della copertura vegetale, risultando particolarmente limitante l'aridità estiva e in minor misura le 
basse temperature invernali. 
La possibilità di poter ricorrere a specie autoctone ben adattate alle condizioni ambientali anche nel campo 
selvicolturale, e della arboricoltura da legno in particolare, costituisce quindi un vantaggio tecnico cospicuo a 
cui va ad aggiungersi la non secondaria armonicità ecologica di tali specie in un ambiente a spiccata 
vocazione turistica. 
Il caso forse più tipico di tale possibilità di corrispondere ad esigenze ambientali e, nello stesso tempo, 
costituire un modello sostenibile ed efficiente di specie destinata alla produzione di biomassa legnosa è 
rappresentato dalle forme selvatiche di alea europaea che, peraltro, costituiscono uno degli elementi più 
tipici della macchia mediterranea. 
Vengono presentati i risultati di una ricerca decennale per la valorizzazione delle popolazioni spontanee di 
oleastro reperite in Sardegna, attraverso la valutazione degli elementi di variabilità fenotipica e genetica, la 
selezione di linee clonali caratterizzate da attitudine alla propagazione agamica e da considerare come 
eventuali linee portaseme, nonché la valutazione della loro attitudine a essere impiegate in modelli 
selvicolturaIi intensivi come quelli dell'arboricoltura da legno. 

Abstract 
The Mediterranean woody plants have been recent1y revaluated as renewable energy source and good carbon 
dioxide fixer. In fact, the Mediterranean environment is potential1y favourable to a high photosynthetic 
activity of the vegetation cover with some limitation during the summer (dryness) and, to a minor extent, 
during the winter (cold). The availability of autochthonous species well adapted to the environment also in 
the field of the silviculture and, particularly, of the wood arboriculture is a technical advantage, while the 
harmonization with the spontaneous vegetation in the landscape is appreciated in the tourist areas. 
The wild variety of Olea europaea is one of the most typical constituents of the Mediterranean maquis and 
landscape but also a sustainable and effective model of cultivation for wood biomass production. 
Ten years of investigation have been performed in Sardinia to evaluate the spontaneous populations of 
oleaster. Genetic and phenotypic variability, seed and agamic propagation, as welI as the adaptation to the 
intensive wood arbori culture have been observed in a group of clone selections. 

Parole chiave: alea europaea var sylvestris, oleastro, selvicoltura, arboricoltura da legno, macchia 
mediterranea. 
Key words: alea europaea var sylvestris, oleaster, sylviculture, wood arboriculture, Mediterranean maquis. 

Introduzione 
La selvicoltura e l'arboricoltura da legno in ambiente mediterraneo si pongono oggi diversi 
obiettivi rendendo la scelta delle specie legnose da utilizzare particolarmente cruciale (Agnoletti e 
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Scotti, 2004). La possibilità di avere produzioni legnose a fini energetici è ritenuta strategicamente 
ed ecologicamente rilevante, cosÌ come quella di una certa disponibilità di materiali legnosi di 
pregio da destinare all'industria ed all'artigianato, considerata la notevole dipendenza dall'estero 
per questo tipo di produzioni. A queste finalità produttive degli impianti è spesso associata anche la 
possibilità di costituire dei serbatoi di carbonio fissato dall'atmosfera in accordo agli obiettivi del 
protocollo di Kyoto e una funzione ambientale non secondaria di aree di rinaturalizzazione del 
territorio (Camarda, 2004; Spano e Duce, 2004). In quest'ottica la valenza paesaggistica delle 
specie utilizzate per i popolamenti artificiali e la loro armonicità con la vegetazione spontanea 
circostante possono essere ottenute attraverso l'adeguata valorizzazione delle specie legnose 
autoctone (Mulas e Deidda, 1998; Mulas, 2002; Deidda e Mulas, 2004). 

In questo contesto, il Dipartimento di Economia e Sistemi arborei dell'Università di Sassari da 
oltre un decennio svolte studi e ricerche per la valorizzazione delle popolazioni naturali di oleastro 
(Olea europaea varo sylvestris). Gli studi svolti finora hanno riguardato l'ecologia della specie 
(Mulas e Francesconi, 2000; Mulas et al., 200 l; 2003; 2005a), la variabilità fenotipica riscontrabile 
(Mulas, 1997; 1999; Mulas e Francesconi, 2000; Mulas et al., 2002), la sua utilizzazione ai fini 
della selezione di cloni (Mulas et al., 2004; 2005b), le basi genetiche della variabilità delle 
popolazioni (Angiolillo et al., 2000; Baldoni et al., 2000; 2006), la propagazione per seme e 
agamica (Mulas et al., 200 l; 2002; 2004; 2005b), l'adattabilità a modelli colturali tipici della 
arboricoltura da legno (Mulas, 2005). 

In questa nota vengono sinteticamente presentate le linee di sviluppo principali della ricerca e i 
risultati conseguiti negli ultimi anni. 

Materiali e metodi 
Il programma di ricerca ha avuto inizio nel 1996 con una serie di indagini sul territorio regionale 
della Sardegna. A tal fine sono state preliminarmente individuate lO aree in cui le popolazioni 
spontanee di oleastro erano particolarmente diffuse ed era possibile riconoscere piante di grande 
sviluppo, dotate di conformazione tipicamente arborea (Figg. l e 2). Tali zone di studio ricadevano 
anche in aree relativamente poco antropizzate e lontane da zone agricole in cui fossero presenti le 
forme coltivate dell'olivo. 

Le aree sono state caratterizzate dal punto di vista ecologico e forestale e all'interno di ciascuna 
di queste sono state selezionate un numero di piante rappresentative della variabilità 
intrapopolazione. Queste sono state caratterizzate dal punto di vista fenotipico mediante la 
compilazione in situ di una scheda descrittiva morfologica e su campioni della vegetazione sono 
state eseguite ulteriori determinazioni biometriche e morfologiche in laboratorio. Ciascuna della 
piante madri selezionate è stata sottoposta a prove di propagazione agamica e per seme. Dalle 
prove di propagazione agamica di oltre 80 pre-selezioni sono stati ottenuti, nel 1998, circa 25 cloni 
raccolti in un campo di confronto varietale situato a Fenosu (OR) presso l'azienda sperimentale 
dell'Università di Sassari (Fig. 3). Qui sono state svolte ulteriori osservazioni per lo studio della 
morfologia delle piante di ciascuna selezione (Fig. 4), del loro comportamento fenologico, 
dell'attività cambiale nel corso della stagione e della generale attitudine a essere allevate secondo i 
modelli dell'arboricoltura da legno: su suolo fertile di pianura, con circa 1.500 m3 di irrigazione 
somministrata con sistema a goccia nel periodo di maggiore aridità (luglio-agosto), con potature di 
allevamento per facilitare lo sviluppo di piante monocauli, trinciatura periodica del cotico erboso 
permanente, ma nessuna somministrazione di fertilizzanti e antiparassitari. 

I primi risultati relativi agli accrescimenti delle piante nel campo di confronto varietale e alla 
loro attitudine ad essere allevati secondo una forma monocaule vengono sinteticamente presentati. 
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Figura 1. Aspetti generali delle colonizzazioni di oleastro osservabili nelle locaJità della Sardegna : 
Cuglieri (sinistra) e Siniscola (destra). 
Figure 1. Generai view oj oleaster populations in Sardinia localities: Cuglieri (left) and Siniscola (right). 

Figura 2. Esemplari monumentali di oleastro reperiti a S. Maria Na\'arre e (sinistra) e Villacidro (destra). 
Figure 2. Oleaster old trees at S. Maria Navarrese (left) alld Villacidro (rigIIO. 

Figura 3. Veduta del campo collezione di Fenosu (OR) al sesto anno dalrimpianto. 
Figure 3. Generai view of tlze oleaster collectiofl field located al Fcnosu (OR) six years after plamation. 
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Figura 4. Esemplari di 6 anni d' età del clone VLR 8 (sinistra) e PAU 1 (destra). 
Figure 4. Six-year old plants oJ the VLR 8 (left) and PAU l (right) clones. 

Risultati e discussione 
Dai rilievi biometrici effettuati nel 2005, dopo 7 anni dalla piantagione del campo di Fenosu (OR), 
si osservava come il diametro del fusto a petto d'uomo (130 cm dal suolo) era compreso tra 5 e 
12,8 cm, con i valori più elevati registrati per i cloni VIL 2 e VLR 13 e i più bassi per il clone 
OLB 5 (Fig. 5). Tra le linee di piante da seme risalta la CUG ls con diametro pari a 12,3, mentre 
anche i cloni LAC 2, CPT 30, SCR l e ORS 2 hanno mostrato buoni accrescimenti, con diametro 
del fusto compreso tra 12,3 e 11,5. 

La misura della lunghezza di fusto che è stato possibile mantenere libera da rami con una 
potatura equilibrata può essere considerata una forma di indicatore dell'attitudine delle linee 
selezionate ad essere allevate secondo i modelli dell'arboricoltura da legno (Fig. 6). I valori più 
elevati per questo parametro venivano registrati per le piante da seme di CUG Il s, con 191 ,7 cm, 
mentre i cloni VLR lO, VIL 12, OLB 2 e VIL 14 mostravano valori compresi tra 189 e 185 cm. I 
valori più bassi di questo parametro sono stati registrati per il clone OLB 3 con 130 cm. 

L'analisi degli accrescimenti mensili ha permesso di evidenziare i periodi di maggiore attività 
vegetativa. In quasi tutti i cloni considerati sono stati individuati due periodi, nell' arco di tempo 
preso in esame, in cui l'attività cambiale ha subito un certo rallentamento. Le condizioni 
meteorologiche che si sono verificate durante i mesi estivi (luglio e agosto) e i mesi invernali 
(gennaio e febbraio) hanno rappresentato un fattore limitante per la crescita delle piante. 
Nonostante l'ausilio dell ' irrigazione, infatti, le elevate temperature estive hanno determinato un 
rallentamento dell'attività cambiale. Tuttavia mentre il rallentamento osservato nei mesi invernali 
è stato osservato in tutti i cloni , quello dei mesi estivi, in alcuni cloni, è stato molto limitato. Come 
esempio si riporta il grafico della curva di accrescimento del clone OLB l che ha mostrato i 
maggiori incrementi diametri ci relativi (Fig. 7). 

La valutazione della potenziale qualità tecnologica del legno prodotto dai singoli cloni è stata 
effettuata attraverso la stima dell ' intensità di emissione di polloni alla base e lungo il fusto , la 
regolarità del fusto e la presenza di infestazioni capaci di pregiudicare la qualità del legno. 
L'intensità di emissione di polloni è stata bassa in quasi tutte le selezioni ad eccezione dei cloni 
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OLB l e LAC 24 che hanno mostrato un ricaccio piuttosto elevato sia al colletto che nel tronco, il 
clone VIL 2 al colletto e i cloni VIL 13 e VIL 14 lungo il fusto. 

Il fusto è risultato nella maggior parte dei cloni abbastanza regolare, solo nel clone VLR 8 ha 
mostrato la presenza di una certa costolatura, mentre l'intensità di torsione è stata lieve per tutti i 
cloni. Spiccano per la regolarità del fusto le selezioni VLR lO, VLR Il, VLR 13 e VLR 14, 
pregevoli anche per il portamento naturalmente assurgente o espanso-assurgente. 

L'attitudine alla propagazione è stata piuttosto bassa per la maggiore parte dei cloni osservati, 
con un valore medio del Il %. Solo i cloni VLR 8 e VLR lO hanno mostrato una attitudine alla 
propagazione agamica accettabile con percentuali di radicazione delle talee rispettivamente pari a 
33,33% e 42,64% ed in misura minore ORS 2 e PAU 1. I cloni LAC 24, OLB l, VLR Il, VLR 13, 
VIL 13 e LAC l hanno mostrato invece una attitudine alla propagazione agamica bassa. 

Le condizioni di coltivazione semi-intensiva non hanno apparentemente modificato la naturale 
espressione fenologica dei cloni osservati, se si esclude una maggiore spinta all'attività vegetati va 
favorita dal costante apporto idrico e quindi un ritardo nella fioritura e nella maturazione delle 
drupe. In genere la fioritura si è verificata nel periodo compreso tra la metà di maggio e la metà di 
luglio mentre la maturazione si è completata per alcuni cloni a dicembre inoltrato, sebbene 
l'invaiatura fosse iniziata ai primi di settembre. Si riporta a titolo di esempio il fenogramma del 
clone LAC 30 (Fig. 8). 

I risultati ottenuti confermano una grande adattabilità delle piante di oleastro ad un regime di 
coltivazione semi-intensivo. La maggiore parte dei cloni ha dato risposte soddisfacenti sotto molti 
aspetti. L'accrescimento diametrico, ad esempio, è stato elevato se confrontato a quello osservato 
in piante spontanee e ciò potrebbe essere ascrivibile all'effetto positivo dell'irrigazione. Qualche 
clone nelle stesse condizioni di coltivazione ha presentato un tronco piuttosto regolare, carattere 
accompagnato spesso anche dal portamento naturalmente assurgente. Poniamo l'accento sui cloni 
VLR lO, VLR Il, VLR 13 e VLR 14, PAUI e i semenzali CUG ls e CUGIIs. Nelle altre 
selezioni si è rilevata comunque una debole tendenza alla torsione e alla costolatura. 
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Figura 5. Misura del diametro del tronco a petto d'uomo delle selezioni di oleastro a confronto nel campo di 
Fenosu dopo 7 anni. Le sigle contenenti una s minuscola indicano le linee da seme. 
Figure 5. T1'lII1k diameter o[ seven-year old oleasters as measured ar 130 cm abal'e the sai! in rhe Fenosll 
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equilibrate. Le sigle contenenti una s minuscola indicano le lince da seme. 

~ ... 
a: ..J O :> (J) 

Figure 6. Lellgtlz of trullk portioll free oJ brallcJles after prullillg. Seedlillg lilles are label/ed witlz a sma/l s 
letter. 

16 70 
OLB1 

14 60 

12 
50 

10 
40 t==J30cm 

E 8 ~_130cm 
CJ - - - '!o 

30 
6 

--~o 

20 
4 

2 l :0 
O .., (') (') (') 8 8 «t ~ 

..,. ..,. ..,. «t «t «t «t «t «t o o o o o o o o o o o o o o 
.J < Cf) o z o Cl Il. ::E < ::E (!) .J < Cf) o z 
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Anno: 2003 Anno: 2004 
Il .. • 

1III:!r~ Dalla stasi alla piena ripresa vegetativa I Migndatura Rontura I Caduta petali 

I Ingrossamento drupe IUgnificazicne nocciolo IIlnvaiatura 1'1 Maturazicne 

Figura 8. Fenogramma del clone LAC 30. 
Figure 8. PhenoIogy ofthe clone LAC 30 pIan/s. 
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Per quanto riguarda un altro carattere ritenuto fondamentale per una gestione economica di un 
arboreto da legno, cioè la tendenza alla emissione di polloni e succhioni, si è potuto osservare che 
l'oleastro non sottoposto a stress ambientali e colturali (potature drastiche) riduce l'emissione di 
polloni e succhioni. Sotto questo aspetto, i cloni ritenuti più interessanti sono VLR 8, VLR lO, 
VLR Il, VLR 13, LAC 2, ORS 2, CPT 13 e CUG ls. 

La capacità di radicazione delle talee è stata in generale molto bassa, con due soli cloni 
interessanti per questo carattere. Questi risultati impongono ulteriori indagini sulla tecnica di 
propagazione relativamente all'epoca di prelevamento delle talee e al trattamento rizogeno da 
effettuare. 

Sono tuttora in corso esperimenti per valutare l'attitudine alla propagazione per seme di ciascun 
clone, nonostante siano già disponibili alcuni risultati sperimentali molto incoraggianti. Questa 
sembra una via sostenibile per l'ulteriore valorizzazione forestale del materiale raccolto, data la 
costante e abbondante produzione di seme da parte di tutte le selezioni nelle attuali condizioni 
colturali. 
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